Centro studi Giuseppe Federici - Per una nuova insorgenza

Comunicato n. 105/05 del 1 novembre 2005, Ognissanti

Manifestazione all’ambasciata dell’Iran

L’Iran di oggi è l’erede dell’Impero persiano. Ora, nel 614 i Persiani, dopo aver occupato la Terra Santa, furono incitati dagli Ebrei a sterminare 65.000 Cristiani palestinesi. 

Rivolgiamo una domanda agli adoratori del Vitello d’oro e dell’Elefantino di bronzo: a quando una manifestazione davanti all’ambasciata dell’Iran per ricordare il massacro dei Palestinesi cristiani compiuto nel 614 dai Persiani su istigazione degli Ebrei? 

Sugli avvenimenti del 614 ripubblichiamo due documenti diffusi negli ultimi mesi.

Documento n. 1

 (…) L’invasione persiana giunse dal nord e continuò fino alla conquista della Città Santa di Gerusalemme con la strage della popolazione, l’incendio della basilica del Santo Sepolcro e l’esilio del Patriarca Zaccaria.  Con lui fu portata in Persia anche la reliquia della Santa Croce gelosamente conservata nella Basilica. 

La carneficina è raccontata da Strategios, monaco di San Saba scampato al massacro e fuggito di prigionia, nel Racconto della presa di Gerusalemme da parte dei Persiani nel 614. Strategios racconta dell’arrivo dei Persiani e del saccheggio della città con un resoconto agghiacciante della lista degli uccisi. (…) Il totale varia dai manoscritti, ma resta sempre enorme. Si va dei trenta ai sessantacinquemila morti! (…) trovando una conferma nelle pagine che il Patriarca Eutichio di Alessandria dedica nei suoi annali alla discesa dell’esercito persiano lungo la costa palestinese:

“…Allora (Ksra/Kosroe II) inviò a Gerusalemme un suo generale di nome Harwazayh perché la distruggesse e ne mandò un altro in Egitto e ad Alessandria per dare la caccia ai Rum ed ucciderli. Kosroe stesso mosse contro Costantinopoli… Quando Harwazayh, invase la Siria, vi seminò la distruzione e ne depredò la popolazione, marciando poi alla volta di Gerusalemme. 

Allora i Giudei di Tiberiade, della Galilea, di Nazaret e dei dintorni si unirono a lui e insieme puntarono su Gerusalemme dando man forte ai persiani nel distruggere le chiese e nell’uccidere i cristiani. Giunto che fu a Gerusalemme, Harwazay fece per prima cosa distruggere la chiesa del Getsemani e la chiesa dell’Eleona che sono ancora oggi un ammasso di rovine, fece poi abbattere la chiesa di Costantino e del sepolcro, dando fuoco a queste ultime e seminò la distruzione in gran parte della città. Insieme ai Persiani, i Giudei, uccisero un incalcolabile numero di cristiani che sono poi gli uccisi che si trovano a Gerusalemme nel luogo detto Mamilla…”.

(Michele Piccirillo, L’Arabia Cristiana. Dalla provincia imperiale al primo periodo islamico, Jaca Book, Milano 2002, pag. 219)

Documento n. 2

… Nel 614, la Palestina faceva  parte dell'Impero Bizantino. Era una terra cristiana prospera, di agricoltura ben sviluppata, di sfruttati sistemi idrici e terrazze attentamente piantate. I pellegrini giungevano a frotte nei Luoghi Santi, e gli edifici del Santo Sepolcro e dell'Ascensione al Monte degli Olivi, costruiti da Costantino, erano tra le meraviglie del mondo. La desolazione ebraica era ravvivata da ottanta monasteri, in cui erano raccolti preziosi manoscritti ed in cui venivano offerte preghiere. I Padri della Chiesa, San Girolamo di Betlemme ed Origene di Cesarea, erano una memoria ancora vivente.

Vi era anche una piccola e ricca comunità ebraica che viveva al centro del paese, principalmente a Tiberiade o sulle rive del Mare di Galilea. I loro letterati avevano appena completato la stesura del Talmud, che codificava la loro fede, il Giudaismo Rabbinico; ma per le istruzioni  essi si rivolgevano alla prevalente comunità ebraica della Babilonia Persiana. 

Nel 614, gli ebrei palestinesi si allearono con i loro correligionari babilonesi e aiutarono i persiani nella conquista della Terra Santa. Subito dopo la vittoria persiana, gli ebrei perpetrarono un imponente olocausto dei Gentili di Palestina. Bruciarono chiese e monasteri, uccisero monaci e preti, bruciarono libri. La meravigliosa basilica dei Pesci e dei Pani di Tabgha, l'Ascensione sul Monte degli Olivi, Santo Stefano, sita di fronte alla Porta di Damasco e Hagia Sion, sul Monte Sion, sono solo la punta di diamante di ciò che andò perduto. Pochissime chiese sopravvissero al massacro. La Grande Laura di San Sabas, costruita sul fondo di Wadi en-Nar, si salvò a causa della sua collocazione remota. La Chiesa della Natività sopravisse miracolosamente: i persiani recalcitrarono agli ordini degli ebrei, rifiutandosi di distruggerla a causa dei mosaici raffiguranti i Magi, che essi riconobbero come  ritratti di re persiani.

Questa devastazione non fu il crimine peggiore. Quando Gerusalemme si arrese ai persiani, migliaia di cristiani divennero prigionieri di guerra e furono ammassati nell'area di Mamilla Pool. L'archeologo israeliano Ronny Reich scrive: "Furono probabilmente venduti al miglior offerente. Secondo le stesse fonti, i prigionieri cristiani al Mamilla Pool furono comprati da ebrei e poi furono massacrati nello stesso luogo". Un testimone oculare, Strategio di San Sabas, fu più vivido: "Gli ebrei riscattarono i cristiani dalle mani dei soldati persiani per pochi denari e furono uccisi alla Piscina di Mamilla, che si riempì di sangue". Nella sola Gerusalemme furono massacrati 60.000 cristiani palestinesi. All'epoca, la popolazione mondiale era di circa 50 milioni, 100 volte minore di oggi. Pochi giorni dopo, i militari persiani compresero la magnitudine del massacro e fermarono gli ebrei.

A suo onore, l'archeologo israeliano Ronny Reich non cerca di addossare la responsabilità del massacro ai persiani, come si fa di solito oggi. Egli riconosce che "l'impero Persiano non era basato su principi religiosi, ed era dunque incline alla tolleranza". Questo buon uomo non e' chiaramente adatto a scrivere per il New York Times. Il corrispondente da Israele di questo giornale, Deborah Sonntag, non avrebbe avuto problemi nel definire il massacro "un attacco di rappresaglia da parte degli ebrei che soffrivano sotto il dominio cristiano".

L'olocausto dei palestinesi cristiani nel 614 e' ben documentato e lo troverete descritto in molti testi antichi, ad esempio nella Storia delle Crociate in tre volumi, di Roncimano. E' stato censurato dai libri di storia e dalle guide moderni ed e' un vero peccato, poiché senza questo ausilio non si possono capire i termini del trattato tra i gerusalemiti ed il Califfo Omar ibn Khattab, concluso nell'anno 638. Nel  "Sulh al-Quds", come viene chiamato questo trattato di capitolazione, il Patriarca Sofronio chiese, ed il potente Califfo arabo lo concesse, che la gente di Gerusalemme fosse protetta dalla crudeltà degli ebrei.

(Mamilla Pool, articolo di Israel Shamir, dal sito: www.arabcomint.com)
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